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Il costo del denaro è salito di un quarto di punto all'1,75%

Fed, terzo rialzo
Inflazione e produttività spingono i tassi Usa

NEW YORK - La Fe-
deral Reserve non tradisce
le attese. Immobile per un
anno _ dalla fine di giugno
del 2003 alla fine di giugno
del 2004 _ la Banca Cen-
trale degli Stati Uniti ri-
spetta in pieno le previ-
sioni della vigilia e assesta
il terzo rialzo consecutivo
al costo del denaro por-
tandolo in sessanta giorni
a quota 1,75%.

Abbandonando la poli-
tica di tagli adottata per
favorire la ripresa econo-
mica statunitense all�in-
domani della recessione
vissuta nel 2001 il Federal
Open Market Committee
ha alzato di un ulteriore
quarto di punto i tassi di
interesse, dopo la salita
dello 0,50% vissuta da giu-
gno capace di cancellare
con un colpo di spugna
quota 1%: la più bassa de-
gli ultimi 46 anni.

A spingere la Fed verso
l�ennesima stretta è lo sce-
nario congiunturale mo-
strato dal Paese nelle ul-
time settimane soprattut-
to per quanto concerne il
mercato del lavoro e, in
maniera particolare, l�an-

damento dei prezzi al con-
sumo.

Sul fronte dell�occupa-
zione, nel mese di agosto,
l�economia a stelle strisce
è riuscita a creare 144.000
nuovi impieghi - più o me-
no in linea con le attese
degli analisti - strappando
il miglior risultato dallo
scorso maggio. Numeri
giudicati con favore dalla
Fed - malgrado dall�inizio
della presidenza Bush il
saldo tra posti persi e crea-
ti sia in rosso di 913.000
unità - la quale, nella nota
pubblicata al termine del-
l�incontro del Fomc (l'or-
gano che determina la sua

politica monetaria) ha evi-
denziato come «le condi-
zioni del mercato del la-
voro siano migliorate»
seppur in modo modesto e
«la crescita della produ-
zione, dopo un rallenta-
mento nella prima parte
dell�anno dovuto alla cre-
scita sostanziale dei prezzi
energetici, abbia riguada-
gnato spinta».

Considerazioni da leg-
gere a fianco delle valu-
tazioni sull'inflazione -
l�altro indicatore principe
adottato dalla Fed per le
sue decisioni sui tassi -
apparsa sotto controllo e,
quindi, sostanzialmente

favorevole ad un ritocco
verso l�alto del costo del
denaro. «Nonostante la
crescita dei prezzi per l'e-
nergia, l�inflazione e le sti-
me sull'inflazione - si leg-
ge - si sono attenuate negli
ultimi mesi».

Il Federal Open Market
Committee - prosegue il
comunicato - «percepisce
come bilanciati, per i pros-
simi trimestri, i rischi per
il raggiungimento di una
crescita sostenibile e la
stabilità dei prezzi». Per-
tanto «con una inflazione
attesa a livelli relativa-
mente bassi, il Fomc crede
che la propria politica ac-
comodante possa essere ri-
mossa ad un passo misu-
rato anche se - conclude la
nota - la Commissione ri-
sponderà ai cambiamenti
nelle prospettive economi-
che in modo da rispettare
il proprio obbligo di man-
tenere la stabilità dei prez-
zi».

Nei prossimi mesi, a giu-
dizio degli analisti, la Fe-
deral Reserve è attesa ad
agire ancora sui tassi por-
tandoli a quota 2%.

La Pizzarotti tra le 20
aziende più competitive
MILANO - Il paniere delle imprese
italiane più competitive, secondo la
società di consulenza Busacca &
Associati che ha condotto uno studio
per conto della rivista Espansione,
comprende 20 aziende di vari settori,
quasi tutte di medie dimensioni a
parte Mediaset, che figura al secondo
posto della classifica, Campari e
L�Espresso. In vetta, invece, si trova
Geox, l�industria veneta della scarpa,
fondata da Mario Poletti Polegato.
Tra gli altri marchi compaiono
l�impresa edile di Parma Pizzarotti,
Saeco, Ferretti, Bennet, Azimut,
Corfina, Fineldo, Compagnia
Valdostana delle Acque, Mapei, Polti,
Campari, L�Espresso, Fabio Perini,
Gruppo Tessile Monti, Diesel,
Industria Cementi Giovanni Rossi,
BTicino e Bartolini.

Alitalia, oggi la verifica sull'assetto
Lunardi: Si troverà una soluzione. De Palacio: E' la fine del tunnel

Fiat, nessun rinvio del put con GM. Tensione ad Arese

DALLA REDAZIONE ROMANA

ROMA - Partirà oggi alle 17,30 il
confronto tra Alitalia e sindacati sul
nuovo assetto societario dell�azienda.
Il nodo da sciogliere riguarda la scis-
sione tra le attività di volo e quelle di
servizio bocciata dalle organizzazioni
dei lavoratori. Ma in agenda c'è anche
il tema spinoso degli ammortizzatori
sociali per i 3.679 esuberi.

Ieri il presidente Giancarlo Cimoli
ha fatto il punto della situazione in-
contrando a palazzo Chigi i ministri
Domenico Siniscalco (Economia) e
Roberto Maroni (Welfare). Lo stesso
Maroni ha confermato l�intenzione di
portare il provvedimento per la ri-
collocazione degli esuberi all�esame
del consiglio dei Ministri di venerdì
prossimo.

Sulle due questioni è intervenuto
anche il responsabile dei Trasporti

Pietro Lunardi. «In questa fase non si
possono più fare errori, ma alla fine
una soluzione si troverà» ha detto
riferendosi alla scissione della com-
pagnia aerea. Per quanto riguarda il
dl sugli ammortizzatori sociali, Lu-
nardi ha anticipato che riguarderà
soltanto gli addetti di Alitalia smen-
tendo l�ipotesi circolata nei giorni
scorsi di una estensione del provve-
dimento all�intero settore del traspor-
to aereo. Da parte loro i sindacati, con
i distinguo di Cisl, Uil e Anpac, in-
sistono sulla richiesta di una holding
pubblica in grado di controllare sia la
società del volo (Az Fly) che quella dei
servizi (Az Service). Al contrario il
piano industriale prevede che Az Fly
passi sotto il controllo di un ente
pubblico (Fintecna è in pole position)
e di altri partner interessati a settori
specifici.

Nessuna novità invece sul capitolo
privatizzazione in programma per ini-
zio 2005. L�Ad di Aeroporti di Roma
Francesco Di Giovanni ha smentito
l'eventualità di un ingresso nel ca-
pitale della compagnia aerea. Ma si è
detto possibilista riguardo al progetto
di un terminal unico per Alitalia da
realizzare entro il 2006 a Fiumicino.
Intanto anche Bruxelles promuove
l�intesa sui rinnovi contrattuali di pi-
loti, personale di terra e di cabina
raggiunta da azienda e sindacati.
«L'accordo era imprescindibile. Senza
di esso Alitalia era finita. Ora si può
vedere la luce in fondo al tunnel» è
l'augurio pronunciato dal commissa-
rio europeo ai Trasporti Loyola De
Palacio che resta però in attesa di
conoscere i dettagli del piano di ri-
lancio.

Antonio Pennacchioni
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Eni, vende la Ip e sale
in Borsa con il petrolio
ROMA - L�Eni si appresta a mettere
sul mercato l�Ip, la società di
distribuzione di prodotti petroliferi a
cui fanno capo circa 3 mila
distributori in Italia. Il Cda del gruppo
- chiamato ieri ad esaminare la
semestrale (utile netto +10,8% a 3.424
milioni) - ha infatti dato «il via libera
al procedimento di vendita della
società», rinviando alle prossime
riunioni la messa a punto del bando di
gara e quindi delle modalità della
cessione. Il titolo intanto vola mentre
il prezzo del greggio rialza la testa
sfondando quota 47 dollari a New
York: le azioni Eni hanno chiuso ieri a
Piazza Affari con un progresso
dell�1,71% a 17,89 euro per azione,
arrivando a solleticare il record
storico di 17,98 euro.

PARIGI - Le alleanze indu-
striali con General Motors
vanno benissimo, ma l�opzio-
ne put è un diritto che la Fiat
può esercitare quando vuole.
Sergio Marchionne, Ad del
Gruppo torinese, è stato mol-
to chiaro ieri a Parigi nell�in-
contro che ha avuto con i par-
tner americani. Il «master
agreement» siglato da Mor-
chio scadrà a dicembre e la
Fiat, dal gennaio 2005, potrà
fare _ nei cinque anni succes-
sivi _ quello che vorrà del suo
diritto di vendere il settore
auto alla Gm.

«Noi abbiamo semplice-
mente riasserito _ ha detto il
manager italo-canadese _ i di-
ritti del Gruppo Fiat di fare

quello che è necessario e se è
necessario. E� questa la real-
tà dei fatti. L'azienda non ha
mai preso nessun obbligo di
fare niente ed è un impegno
che io non ho. L�accordo sca-
drà a dicembre, sicuramente.
Non ci sarà nessun rinvio al-
l�esercizio dei nostri diritti».

Marchionne, che aveva già
fatto capire l�intenzione di
non fare altri rinvii sul put
nell�incontro con gli analisti
dello scorso luglio a Balocco,
aveva già avvertito telefoni-
camente nei mesi scorsi la Ca-
sa di Detroit sulla sua decisio-
ne. «Prima di dirlo a Balocco _
ha confermato l�Ad del lin-
gotto _ li avevo avvisati. Han-
no accettato l�informazione

come un dato di fatto». Alla
domanda se la Gm avesse pro-
spettato alla Fiat la possibi-
lità di adire a vie legali se
avesse esercitato l'opzione
put, come più volte dichiara-
to dalla Casa di Detroit, il ma-
nager italo-canadese ha det-
to: «Noi non siamo mai stati
avvisati. Se questa è la scelta
che vogliono esercitare lo
facciano».

Marchionne, che era ac-
compagnato dal responsabile
del settore auto Herbert De-
mel e dai manager Alfredo Al-
tavilla ed Eugenio Razelli, ha
incontrato il numerounodel-
la Gm, Richard Wagoner, il
responsabile europeo della
Casa americana, Fritz Hen-

derson, la presidente di Gm
America Latina, Maureen
Kempston Darkes e il vice
presidente-direttore finan-
ziario John Devine. «Le al-
leanze industriali - ha spiega-
to l�ad del Lingotto - conti-
nuano ad andare bene e noi
continueremo con Gm ad ave-
re discussioni per il futuro di
Fiat Auto».

Intanto proseguono le ten-
sioni ad Arese: l�auto del sin-
daco di Milano, Gabriele Al-
bertini, è rimasta coinvolta
nei tafferugli tra forze dell�or-
dine e operai, intenzionati a
farsi ricevere ad ogni costo
dal presidente della Regione,
Roberto Formigoni, che poi
ha parlato con loro. Scenario

per il piccolo incidente tra lo
Slai Cobas e le istituzioni è
stata l�inaugurazione del pri-
mo distributore ad idrogeno
in Italia, alla Bicocca.

A parte alcuni momenti di
tensione (un�operaia ha detto
di esser stata picchiata dalle
forze dell�ordine ottenendo
parole di rassicurazione da
Formigoni, che nel pomerig-
gio ha chiesto spiegazioni al
Questore), l�incontro che non
doveva svolgersi alla fine c'è
stato, ed è durato poco meno
dimezz'ora. Formigoni haas-
sicurato che i patti per Arese
sono stati mantenuti: «Il pro-
getto di Arese resta in piedi.
Nel frattempo è intervenuta
una decisione della Fiat».


